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Una delle principali ricerche di cui la scienza 
penale si occupa, è la qualità e quantità del 
delillo. La prima ricerca deve necessariamente 
precedere la seconda, perchè quando si esa- 
minano enti di loro natura differenti, sarebbe 
assurdo indagarne la loro importanza relativa 
senza avere riconosciuto in loro quelle pe- 
culiari ed intrinseche qualità, che l'ormano il 
loro modo d'esistere. Così il delitto essendo un 
etile giuridico, bisognerà esaminarlo sotto il 
duplice aspello della sua qualità c quantità, 
cosicché stabilita dal legislatore la sua posi- 
zione, ne (issi adeguatamente la gravità. 

E prima di lutto, esaminiamo il primo 
quesito. Che cos'è la qualità dì un ente? Qua- 
lità dice l' illustre sig. Carrara, è ciò che fa si 
che una cosa sia quella e non altro. Cosi la 
qualità d' un delillo è ciò che fa si che esso sia 
quello e non allri, è tutlo ciò che lo fa appar- 
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tenerti a quella elesse 
condizioni loro propri i 
a far parie. E di fatto 
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ritto leso, e ciò a noi paro conforme ai princì- 
pìi. E valga il vero. Qual' è il fine della pena? A 
qucsla domanda, lutti i più cdotli criminalisli 
rispondono concordi che tal fine è la tutela 
giuridica. SÌ è l' ignoranza di questo forando 
principio ohe indusse lo amiche penalilà a cer- 
care i più barbari modi por la repressione delle 
delinquenze. Quando la pena lungi dal mirare 
alla difesa do' consociati, noft era altro elio un 
mozzo d'atterrirò i cittadini, era ben naturale 
che il magistero punitivo volgesse le sue mire 
anche ne' più sacri penetrali dell'umano pen- 
siero. Ma ridonato una volta alla pena |il suo 
vero carattere prettamente difensivo, tutto il 
Gius Penale sente efficacemente l'influsso di 

più. Se dunque il fine della pena è la difesa 
dei diritti, niente di più naturale che il legi- 
slatore pensi a ir lassa re ì rnaleiìzi secondoVnicl 
diritto che colla loro perpetrazione vorrebbero 
attaccalo, perchè la pena che colpisce un cri- 
mine cresco in proporzione e secondo la enfila 
del diritto protetto dalla legge. Meco perchè noi 
dicevamo che il criterio suesposto è conforme 
ai prìncipii. " - ' 1 ■ 
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Risoluto la questiono circa la qualità di an 
delitto, nasce quella sulla sua quantità. In que- 
sta nuova ricerca, non si tratta più di conosce- 
re la natura d'un delitto in faccia all'altro, ma 
trattasi di stabilirne la quantità relativa; trat- 
tasi insomma di conoscere il principio per cui 
dati due 'delitti diversi se ne stabilisca il loro 
valore respetti vo. La necessità di questa nuova 
ricerca, é d'una evidenza così intuitiva che pare 
veramente impossibile come Dracone propu- 
gnasse 1' eguaglianza assoluta di tutti i delitti 
in faccia alla legge. Il Codice da lui dettalo in 
Atene puniva colla morte qualunque reato . 

A questo concetto fece omaggio la setta de- 
gli Stoici i quali insegnarono che l'uomo s'al- 
lontana dalla virtù e s' avvicina al vizio tanto 
con un piccolo che con un grande misfatto, e 
da ciò concludevano 1' eguaglianza di lutti i 
delitti. Chi non vede a prima vista il sofisma 
clic racchiude cosi strana opinione? E prima di 
tutto, neghiamo recisamente che lo scopo della 
pena sia la punizione del vizio, e che eoi delin- 
quere si violi la li'g'jr. monde, direbbe ciò una 
deplorabile confusione d'idee, sarebbe un con- 
fondere l'ufficio del criminalista con quello del 
moralista. L'uomo, ripetiamolo anche una voi- 
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la, delinquendo, ha offeso la società diminuen- 
do ne' suoi membri 1' opinione della propri; 
sicurezza; ha violalo un diritto per mezzo d'ut; 
atto esterno, perchè il delitto non è un ente 
morale, ma un ente giuridico risultante dal rap- 
porto di contraddizione che esiste Ira il fatte 
dell'uomo e l'offesa alla legge. La pena dunque 
deve colpire non la morale depravazione, ma 
l'offesa alla maestà della leggo tendente a pro- 
leggere la sicurezza de' cittadini. Ma concediamo 



a. Varie e dis 
-> proposito. 
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Rossi insognò che la quantità d'un reato 
dovesse desumersi dall' importanza del dovere 
che si violò. Qui^la iornmh 'non è applicabile 
al bisogno del problema, perchè indurrebbe il 
Magistero l'enale a tradire la sua missione per 
farsi un isìrumento di santità. Ecco in questo 
caso la solita confusione d' idee . Il Magistero 
Penale si trove>">bbe cosi costretto ad invadere 
il campo della morale, e a dottar legge là dove 
non può né deve intervenire. Sarà opera santa 
del moraìista il prevenire gli afiacchi contro il 
dovere morale; la pena contro i suoi violatori 
non potrà trovare una ragion sufficiente altro 
che nella sinderesi; ma il Gius Penale che ha 
per fine la difesa giuridica, non potrà giammai 
punire chi violò un dovere, ma soltanto chi 
offese un diritto. Portala allo sue' ultime appli- 
cazioni, la formula del Rossi condurrebbe a 
punire certi atti ai quali il senso naturale de- 
gli uomini repugna dall' annettere la menoma 
idea criminosa. Cosi l' ingrau.udino, eia men- 
zogna troverebbero una sicura sede nella cate- 
goria de* malefìci perche l'ingrato ed il men- 
dace violarono due importantissimi doveri mo- 
rali. Insomma il criterio rossiano, indurrebbe 
il penalista a toner calcolo di tutti quegli abiti 
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viziosi, i quali rappreseli landò un cerio grado 
di pervertimento moraic, violano per io ap- 
punto altrettanti doveri . Sono evidenti dunque 
ì tristi effetti che nascerebbero da cotesto si- 
stema . 

lìomagnosi formulò la questione colla spinta 
criminosa. Egli fondo il suo sisfema sopra «ria 
legfr? della meccanica. Guardando la pena come 
uni forza repellente, l' altra impellente del de- 
litto, conchiuse che quella dovesse aumentare 
a seconda che aumentò la spinta criminosa, e 
Jcr conseguenza la relativa gravita del delitto 



punto meramente subiettivo, nul 
danno mediato né immediato c 
produsse. L'applicazione de' tre e 
la spinta si compone ~ifi fiuto 
tercunmalefnio.-2fi utile spei 
«mo -e 3 fi speranza d'impunti, 
del valore polilic del delitto, . 
conseguenze ingiuste e dalla pra 
bili perchè lungi dal mirare diri, 
non farebbe che rovesciare Tordi 
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pare nella scaia penale un posto più elevalo 
dell'omicidio, perché consumato il primo s'è 
raggiunto tutto l'utile sparato. Inoltre il furto 
procaccia all'agente maggiore speranza di ri- 
manere impunito e la sua perpetrazione si può 
effettuare più facilmente e con molto meno ap- 
parato esterno dell' omicidio. E pure, chi ose- 
rebbe dire che quello sia più grave di questo? 
Romagnosi, crediamo errasse nel formulare la 
sua dottrina. Noi dunque rigettando la spinta 
criminosa, crediamo elio in qualche modo ii 
legislatore debba tenere a calcolo anche ia pas- 
sione malvagia che agitò il cuore «mano, non 
in so stessa ma in quanto fu accompagnata da 
un danno reale ed effettivo. 

11 delitto si compone di due forze. — i." 
fona morale, — 2." forza fisica. Per incrimi- 
nare un aziono, è necessario nella medesima 
la concomitanza di questi due elementi. Cosi 
se si pensò d'uccidere tale a/ione meramente 
interna non può pesare nella bilancia della 
giustizia, come non può pesarvi quella che ebbe 
orìgine da forza bruta o da un uomo demente 
od obro. Queste azioni insomma non si potranno 
mai politicamente imputare, perchè cessa in 
esse il danno morale clic un azione criminosa, 
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completa ne' suoi elementi, produce. La prava 
intenzione, si calcola in questo caso dal Magi- 
stero Penale non in se stessa ma in quanto Tu 
causa d'azione. Se l'intenzione dunque en- 
tra come elemento morale a costituire il de- 
litto; perché nella ricerca della sua quantità 
non devesi aver riguardo anche alla passione 
malvagia? Questa però come dicemmo, non può 
di per sé stessa costituire una formula certa 
edadattabile allo scopo. È incompleta inquan- 
tochè si fonda anch' essa in un rapporto |tutto 
interno nulla curandosi del nocumento recato 
dal delitto- 
La formula del danno che propugnò Becca- 
ria, è la più sicura ed insieme quella che offre 
caratteri più reali e concreti delle altre. Essa 
possiede però un vizio tutto opposto a quello 
della spinta rornagnosiana partendo essa da un 
punto meramente obiettivo. 11 danno, secondo 
ia nomenclatura del grande Cairnjgnanì, si ri- 
solve in tre elementi. ì ,° importanza del bene 
tolto col delinquere, — 2.» la maggiore 0 mi- 
nore reparabilità del male, — 3.° la maggiore 
o minore diffondiliììilà del medesimo. È chiaro 
da ciò, che concorrendo più o meno potente- 
mente in un delitto uno di questi elementi la 
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sua quantità ne debba venire sensibilmente 
modificata. Così, ritornando all' esempio di 
prima, è evidente die l'omicidio debba pesare 
nella bilancia della giustizia più del furto, 
perchè uccìdendo un uomo si viola un di- 
ritto poziore di quello che si violerebbe colla 
eontrcLtazionc d'una cosa mobile ad altri ap- 
partenente. È il diritto alla vita paragonato col 
diritto di proprietà. Lo stesso dicasi quando 
concorrono gli altri due clementi. La difìbn- 
dibililà poi, come terzo elemento costitutivo 
del danno immediato, pare a noi che debba 
consistere in ciò che nei rapporti fra il sog- 
getto passivo con altre persone adesso interes- 
sate il danno stesso soffra un certo incremento. 
Cosi p. es. la strage d'un padre di famiglia 
carico di figli, é un fatto che aumenta la dif- 
fondìbililà del danno perché questo piomba 
anche sul capo de' discendenti die forse dopo 

Sono dunque questi tre elementi, che ci of- 
frono l' idea del danno. 

Tutto ciò è voro, ma non esclude che il cri- 
terio del Beccaria non sia completo. All'ele- 
mento del danno, noi aggiungeremmo quello 
della passione criminosa. Ecco due accusati 
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d'omicidio. 11 primo uccise per un odio che 
nutriva nel seno da molti anni contro il ne- 
mico , odio spietato . L' altro invece uccise 
per tutt' altra cagione, uccìse immeditata- 
mente. Abbiamo in questo caso dna delitti di 
danno immediato uguale; ma chi oserà dire 
che in ambedue t casi la quantità politica sia 
anche essa eguale? La pubblica esecrazione 
non condannerà più il primo che il secondo 
accusato? Ma si dirà che nel caso presente 
v' è maggior danno morale nel primo che 
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identificarlo colla medesima perchè si confon- 
derebbe la causa coli' effetto. Checché possa teo- 
ricamente obiettarsi contro questa opinione, è 
un fallo che ogni volta che un delitto ha origine 
da una passione malvagia più scatenata d' un 
altra, 1' intimidazione de' buoni cresce, e se 
cresce lo allarmo de' buoni quanto più la pas- 
sione fu malvagia, a noi par giusto che il le- 
gislatore miri anche ad essa nella ricerca della 
quantità politica dei delitti. 

Dunque il danno e la passiotte criminosa; 
ecco i due clementi che crediamo indispensabili 
all'uopo. Quello senza questa non può esistere, 
perchè nulla, si terrebbe a calcolo il grado di 
passione che più o meno intensamente può 
concorrere nella variabilità delle fattispecie. 
Questa senza quello non potrà neanche sussi- 
stere, perchè nulla vi sarebbe in questo caso 
di reale ed ontologico. Si è dunque, il loro 
reciproco funzionare, il loro coadiuvarsi a vi- 
cenda che offre norma sicura o costante al no- 
stro assunto. Attingere da un elemento ciò che 
manca ia un altro: ecco l'ultimo concetto cui 
deve mirare il legislatore nella ricerca della 
quantità politica de' malefizi. 

Onde compiere questo scritto, parleremo 
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brevemente d'una terza ricerca riguardante il 
malefizio, ovvero del suo grado. In questa no- 
vella indagine, non più si guarda !a essenza 
speciale d'un fatto delittuoso in faccia all'altro, 
non più la loro respeitiva quantità, ma trattasi 
soltanto d' indagare quelle cause che col loro 
concorso frazionarono in certa guisa le due for- 
ze del delitto; ed in altri termini, quando le due 
forze criminose, non essendo pienamente com- 
plete ne' loro momenti morali o fisici resti de- 
gradata l'imputazione del fatto. Il grado nelta 
forza fisica del delitto, mena alla teoria del Co- 
nato, il quale non rappresenta che un delitlo 
imperfetto, non condotto a termine malgrado 
ima causa che ne arrestò la sua proeresi, ed 
impedi l'agente di raggiungere il fine che si 
prefisse; il grado nella puh forza morale porta in- 
vece alla ricerca di quelle cause che fanno sup- 
porre neh' agente un frazionamento nel suo in- 
telletto o nella sua volontà. Cosi Y infanzia e 
la minoretà, scusano in eerto modo ii minore 
e l'infante perchè in loro si presume che le 
facoltà non ahbìano raggiunto il loro più per- 
fetto sviluppo. Ed in questo punto erra il Co- 
dice di Francia il quale comanda si processi 
un fanciullo anche all'età di 7 anni. Enorme 
crudeltà per cui si vedrebbe assiso sullo scanno 
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del tribunale un reo il delitto del quale eccita 
più pietà che spavento. Le slesse ragioni mili- 
tano a vantaggio del .sordomuto, del pazzo e 
del dormienti:. Chiuderemo questo scritto col 
mettere in vista una distinzione importantis- 
sima su questo proposito, la cui inosservanza 
y cagionò gravissimi sconcerti nelle pratiche 
applicazioni. Bisogna esattamente distinguere 
quelle cagioni die in un lai caso degradano 
l'imputazione, da quelle elle diminuiscono la 
pena. Nel primo caso, come dicemmo, il cri- 
mine non è perfetto nelle forze che lo costi- 
tuiscono. Nel secondo invece, l' atto in faccia 
alla legge sarebbe passibile di una repressione 
completa, ma per cause tutte eccezionali, il 
Magistrato slima opportuno non contrapporvi 
quella pena cui, nell'assenza di quelle con- 
dizioni , ¥ atto sarebbe stato soggetto . Cosi 
p. e. la povertà dell'accusato può in certi casi 
agire come una diminuente; la soverchia esilità 
delle sue membra, od mi. morbo che lo afflig- 
gesse, sarebbero valide i ngioile per diminuirgli 
la pena che gli sovrasta. Tutto ciò dunque in 
ragione di quel canone supremo di Gius il quale 
comanda di non affliggere il delinquente con 
rigori eccessivi ed incompatibili col suo stato. 
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